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2.1. PREMESSA 

Per irrigazione si intende quella tecnica agronomica che si occupa dell'apporto artificiale di acqua 

al terreno agrario. 

Si tratta di una pratica con origini remote (le prime applicazioni si ebbero ad opera delle antiche 

civiltà cinese, indiana, assiro–babilonese ed egiziana) ma anche strettamente attuale per il ruolo 

importante sostenuto nella moderna agricoltura. Essa inoltre offre allettanti prospettive per un 

futuro miglioramento dei redditi e delle rese medie in molte aree agricole, e nel contempo, appare 

uno strumento non surrogabile per la eventuale messa a coltura di immense superfici del pianeta 

oggi non coltivati per carenza di acqua. 

In Italia la pratica irrigatoria ha tradizioni molto antiche ed è abbastanza diffusa: 3,6 milioni di 

ettari irrigabili, 75% dei quali irrigati. 

Gli scopi per i quali può essere richiesto l'intervento irriguo sono molteplici ed ognuno 

caratterizza un particolare tipo di irrigazione: 

 

a) l’irrigazione ammendante si propone di migliorare le proprietà fisiche dei terreno 

trasportando, ad esempio, in sospensione materiale terroso diverso da quello dominante 

nel suolo irrigato; 

b) l’irrigazione antiparassitaria ha lo scopo di combattere certi parassiti direttamente (es. 

lotta alle arvicole) o mediante lo spargimento di antiparassitari nell'acqua; 

c) l’irrigazione correttiva mira a modificare il pH (es. sommersione di certi terreni acidi); 

d) l’irrigazione dilavante serve ad asportare l'eccesso di salinità; 

e) l’irrigazione fertilizzante o fertirrigazione serve a somministrare sostanze nutritive 

nell’acqua irrigua; 

f) l'irrigazione termica ha lo scopo di modificare la temperatura dei terreno e delle piante (i. 

invernale per alzare la t° della marcita, i. antigelo primaverile nei frutteti, i. rinfrescante 

della vegetazione in periodi di caldo precoce, i. estiva per abbassare la t° delle foglie e 

favorire la fotosintesi, i. eseguita allo scopo di abbassare la t° dei frutti e favorirne la 

colorazione); 

g) l'irrigazione umettante si propone l’alimentazione idrica delle piante ed è quella di gran 

lunga più diffusa. Salvo apposita specificazione, di seguito faremo sempre riferimento a 

quest'ultimo tipo. 

 

A seconda dei tipo di organizzazione si può distinguere una irrigazione autonoma o individuale 

da una irrigazione collettiva. Nel primo caso l'azienda dispone di acqua propria che impiega 

come e quando ritiene opportuno; nel secondo caso invece esiste un organismo consortile che 

distribuisce l'acqua agli utenti (aziende) o secondo turni e quantità prestabilite (irrigazione 

turnata) oppure quando questi la richiedono (irrigazione alla domanda). 
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2.2. FABBISOGNO DI ACQUA IRRIGUA 

La risposta produttiva delle piante è strettamente dipendente dalla quantità di acqua di cui 

possono disporre nel corso del ciclo colturale. 

Vari Autori hanno proposto degli indici agrometeorologici (di aridità o di umidità) che, sulla 

base dell'andamento di certi fattori climatici, possono fornire indicazioni circa il fabbisogno o 

meno di acqua irrigua in un determinato ambiente. 

Uno dei metodi più seguiti è forse quello di De Martone che calcola un indice di aridità (Ia) 

facendo il rapporto fra i mm di acqua caduti mediamente in un anno (H) e la temperatura media 

annua (°C) accresciuta di 10:  

Ia= H/(°C + 10). Nei caso che l’indice voglia essere calcolato per un periodo più breve di un 

anno, il numeratore H verrà ottenuto moltiplicando la piovosità dei periodo per il rapporto fra 

durata dell'anno e durata dei periodo stesso. I tipi climatici di De Martone sono riportati nella tab. 

2.1, unitamente alle indicazioni circa l'utilità della irrigazione. 

 

Tabella 2.1 Tipi climatici di De Martone. 

Ia tipi climatici irrigazione 
         < 5 arido indispensabile 
> 5 < 10 semiarido indispensabile 
> 10 < 20 secco sub–umido indispensabile o utile 
> 20 < 30 sub–umido spesso utile 
> 30 < 50 umido  non richiesta 
50 < per–umido  non richiesta 

 

Per stabilire più esattamente il fabbisogno di acqua irrigua l'agronomo può ricorrere a due 

sistemi: 

a) impostazione di un bilancio idrico; 

b) sperimentazione parcellare. 

Il bilancio idrico può essere cosi formulato: I = E+ T- N+ Pr ± D, dove i simboli rappresentano, 

per il periodo considerato, le quantità di acqua corrispondenti all'irrigazione (I), alla evaporazione 

dal terreno (E), alla traspirazione (T), agli apporti naturali (N), alle perdite di varia natura (P, 

ruscellamento e percolazione), alle variazioni positive o negative dell'umidità del terreno e della 

vegetazione (D). 

Quando eseguita per questo scopo la sperimentazione mira alla determinazione della curva 

"rese/volumi stagionali di acqua irrigua". 

 

Gli apporti idrici hanno origine naturale (idrometeore e falde freatiche) od artificiale 

(irrigazione). 

In relazione alla coltura ed alle condizioni pedoclimatiche, per il conseguimento di produzioni 

economicamente vantaggiose, la pratica irrigua può rappresentare un fattore essenziale, oppure di 

occasionale importanza (irrigazioni di soccorso) od ancora superfluo. 
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Le condizioni pedoclimatiche degli ambienti di coltivazione italiani sono notevolmente 

differenziate. 

In base all'indice di aridità di Bagnouls & Gaussen che tiene conto sia delle precipitazioni che 

delle temperature, da un punto di vista climatico si possono distinguere fondamentalmente tre 

zone: 

 aree con elevato indice di aridità (versante meridionale adriatico, versante ionico ed isole); 

 aree con medio indice di aridità (versante tirrenico); 

 aree con basso indice di aridità (Valle Padana e versante medio adriatico). 

All'interno di queste aree l'esigenza irrigua varia in relazione alle seguenti caratteristiche del 

terreno: 

Profondità. La variabilità in questo ambito è amplissima passando dai terreni superficiali delle 

zone collinari a quelli profondi delle pianure alluvionali. Chiaramente, maggiore è lo strato 

coltivato, maggiore risulterà la disponibilità di acqua per le piante. 

Tessitura. La quantità di acqua che può trattenere un terreno aumenta progressivamente passando 

dai terreni sabbiosi a quelli argillosi per effetto dell'incremento dei colloidi minerali. 

Struttura. Una cattiva struttura del terreno determina una sensibile riduzione dell'acqua 

disponibile. 

Sostanza organica. La sostanza organica trattiene quantitativi elevati di acqua per cui un 

incremento di questo parametro risulta favorevole nell'ambito dei terreni minerali. Nei terreni 

organici (torbosi) invece l'acqua disponibile è limitata in quanto la torba assume sì facilmente 

l'umidità, ma rapidamente la cede. 

Giacitura. L'immagazzinamento idrico risulta più contenuto nei terreni in pendio ove le perdite di 

acqua per scorrimento superficiale sono più elevate che nei terreni di pianura. 

Ulteriore fattore di estrema importanza da considerare in questo ambito è la falda freatica. Un 

contributo essenziale al rifornimento idrico delle colture è infatti assicurato da una falda acquifera 

ipodermica, ossia da una falda situata ad una profondità non superiore ai 2–2,5 metri. 

L'entità di questo apporto non è di facile determinazione tuttavia, a titolo orientativo, una coltura 

di bietola può derivare più dei 60% delle sue esigenze idriche da una falda situata a 150 cm di 

profondità. 

Occorre però che la pianta possa attingere acqua da questa riserva. L'assorbimento può essere 

infatti impedito o limitato da fattori di ordine fisico (suole di lavorazione e strati impermeabili) 

oppure chimico (forti variazioni del pH riscontrabili negli strati profondi, in particolare nei terreni 

torbosi di bonifica). 

L'importanza della falda freatica ipodermica (Fig.2.1) è tale che in sua assenza la pratica irrigua 

diventa un fattore di produzione indispensabile per le colture a semina primaverile anche nelle 

aree a maggior piovosità. E’ il caso dei terreni collinari e pedo–collinari od ancora di quelli di 

pianura superficiali, caratterizzati da una forte presenza di scheletro (sassi). 
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Figura 2.1 Risalita capillare dell’acqua in un terreno con falda freatica ipodermica 

 

Considerati questi fattori, il ricorso all'irrigazione deve essere ovviamente valutato da un punto di 

vista economico sulla base dell'incremento di reddito netto conseguibile. Si prenderanno in 

considerazione, al riguardo, i possibili aumenti produttivi ed i costi connessi all'operazione 

varianti in relazione al prezzo dell'acqua, al metodo di distribuzione adottato ed al tipo di 

impianto utilizzato. 

Infine si valuteranno i rischi di ordine fitopatologico, ossia la diffusione e lo sviluppo delle 

malattie, legati all'impiego dell'acqua. 

Nel caso sia incerto il margine economico della coltura condotta in asciutto od in irriguo, possono 

essere adottate in alternativa differenti scelte produttive od applicate tecniche colturali finalizzate 

a limitare le richieste idriche. 

Tra le scelte colturali rientra l'orientamento verso specie a differente ciclo come le autunno–

vernine od a minor esigenze idriche quali sorgo e girasole in alternativa a mais e soia. 

Nell'ambito delle tecniche colturali ad esempio l'impiego di cultivar precoci in semina anticipata 

può ad esempio far coincidere il ciclo colturale con periodi di maggiore piovosità. 

 

2.2.1 Apporti idrici naturali 

Gli apporti idrici naturali possono avere una duplice origine: idrometeore e falde freatiche. Di 

norma le precipitazioni costituiscono la fonte principale di acqua e devono essere prese in attenta 

considerazione. 

Le falde freatiche, superficiali (falda ipodermica), possono concorrere al rifornimento idrico del 

terreno agrario. Dal punto di vista quantitativo la loro incidenza dipende dai seguenti fattori: 

profondità, tipo di terreno, tipo di coltura. L'apporto di acqua è tanto più elevato quanto più il 

livello del liquido è vicino alla superficie, quanto maggiori sono la velocità di risalita capillare e 

la capacità della coltura di rifornirsi direttamente dalla falda. Nella maggioranza dei casi le piante 

coltivate riescono difficilmente ad attingere alla falda nel periodo più interessante dal punto di 

vista irriguo. Questa infatti è normalmente soggetta ad oscillazioni stagionali che ne comportano 

un notevole abbassamento durante i mesi più caldi e meno piovosi. In certi casi, tuttavia, il 

fenomeno non è da trascurare, come avviene per alcune piante erbacee ed arboree di grande 

coltura (es. mais, medica, bietola, frutteti) nelle zone più basse della Pianura Padana. Per il 
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rifornimento idrico vengono considerate ottimali profondità di falda che vanno da 50–70 cm per 

orticole e prati in terreni sabbiosi, a 80–90 cm per cereali in terreni di medio impasto e argillosi, a 

100–150 cm per bietola, medica e fruttiferi. 

Anche in assenza di falda ipodermica, un certo apporto idrico può arrivare alle colture dallo strato 

subattivo per risalita capillare e, soprattutto, per approfondimento degli apparati radicali. 

La quantità di acqua di origine ipogea è di difficile quantificazione per cui, quando è consistente, 

rappresenta quasi sempre un elemento di disturbo per la compilazione corretta dei bilancio idrico. 

 

2.2.2 Consumo idrico 

Conoscere il consumo idrico delle piante significa conoscere i termini E + T dei bilancio idrico. 

L’obiettivo può essere raggiunto con discreta approssimazione stimando direttamente la 

evapotraspirazione. 

Conoscere Etmc o la Etma significa infatti conoscere il consumo di acqua della coltura per il 

periodo considerato e quindi il valore noto entra direttamente nei bilancio idrico. 

Se la evapotraspirazione, comunque stimata, supera la quantità di pioggia utile dello stesso 

periodo (N - Pr) accresciuta della possibile riserva idrica utilizzabile dei terreno (RU = D), e non 

vi sono apporti di acqua ipogei, la quantità di acqua irriga necessaria diventa: 

I= E+ T- (N -Pr) - D. 

Il termine corrisponde al volume stagionale di acqua irrigua (V) solo se il bilancio si riferisce 

all'intera stagione irrigua. 

 

2.2.3 Ricorso alla sperimentazione 

Con la sperimentazione è possibile individuare la risposta quantitativa delle varie colture 

all'impiego di dosi crescenti di acqua. In generale si ottengono andamenti come quello 

rappresentato in Fig. 2.2: l’unica concavità verso il basso è quindi evidenziazione di una 

produttività decrescente e, oltre un certo limite, anche resa produttiva decrescente. Tuttavia tale 

risposta va correttamente interpretata. Bisogna innanzitutto tener presente che la tecnica irrigua si 

estrinseca attraverso numerose variabili (volumi stagionali e di adacquamento, durata 

dell'adacquata e della stagione irrigua, metodo di irrigazione, ecc.) che sono tutte in grado di 

influenzare le rese. Fra queste V è certamente la più importante fino a che le perdite di acqua in 

superficie e per percolazione profonda non diventino troppo forti. 

La sperimentazione va ripetuta più volte al fine di ottenere risultati più attendibili. 
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Figura 2.2 Esempio di curva "rese/volumi stagionali di acqua irrigua". V0 = quantità di acqua disponibile 
naturalmente; R0 = resa della coltura senza irrigazione; Rmax = resa massima ottenibile con il volume 
ottimale di acqua irrigua (Vot). 

 

2.3. LE VARIABILI IRRIGUE 

Abbiamo già accennato come la pratica irrigua si estrinsechi attraverso un complesso di variabili 

indicate con una terminologia che deve essere conosciuta da chi si interessa a questo argomento. 

Al volume specifico stagionale (V) o volume stagionale si è già fatto riferimento più volte; esso 

rappresenta il quantitativo di acqua irrigua impiegata durante la stagione e può essere espresso in 

mm o in m3/ha. In pratica esso può essere riferito ad ogni singola coltura (V per coltura) od 

all’intera azienda (V aziendale) e, in quest'ultimo caso deve tener conto anche delle perdite di 

distribuzione all'interno dell'azienda stessa. 

Per durata della stagione irrigua (S) si intende il periodo di tempo (es. 180. 90, 60 giorni) che va 

dall'inizio della prima adacquata alta fine dell'ultima. 

Il volume specifico di adacquamento (v) o volume di adacquamento corrisponde al quantitativo di 

acqua (mm, m3/ha) distribuito per ogni intervento irriguo. Durante la stagione irrigua vengono 

eseguiti n adacquamenti 

Il turno o ruota (t) è il tempo intercorrente fra l’inizio di due adacquate le consecutive; viene 

espresso in giorni e può essere fisso oppure variabile a seconda dei tipo di organizzazione irrigua. 

La durata dell’adacquata (o) prende anche il nome di orario di adacquamento e viene espressa in 

ore. Sia il turno che l'orario possono fare riferimento all'intera azienda (es. orario di consegna). 

Il corpo d’acqua parcellare (q) o portata di adacquamento corrisponde alla quantità di acqua che 

viene immessa nell'unità di tempo (litri/sec) sull'appezzamento da irrigare.  

Di conseguenza v = o*q opportunamente espressi. Esso corrisponde generalmente ad una 

frazione dei corpo d’acqua distributivo (Q) che rappresenta invece la portata a disposizione 

dell'intera azienda.  
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Esempio: Nell'azienda X, con terreno di medio impasto e impianto a pioggia, è previsto il 

seguente regime irriguo: V = 2.400 m3/ha, S = 50 giorni; v = 400 m3/ha, t = 10 giorni, n = 6, 

orario di consegna = 8 ore,  

Quanto vale Q?  Q pari a 56 l/sec. 

 

Un'altra importante variabile irrigua è l'indice medio di consumo (i) che rappresenta la portata 

d'acqua che verrebbe consumata dall'unità di superficie (1 ha) investita con una certa coltura, 

qualora il corpo d'acqua venisse erogato in maniera continua e uniforme: i = v/t (l/sec ha). 

Anziché riferirlo alle singole colture questo indice può anche essere rapportato all’intera 

superfide aziendale 

(i = Q/superficie) ed allora prende anche il nome di dotazione continua specifica. I valori di i 

variano fortemente nella pratica: valori molto frequenti sono compresi fra 0,3 e 1 l/sec per ettaro. 

 

2.3.1 Volume di adacquamento (v) 

Come osservato in precedenza, il valore di v è legato a quello di altre variabili irrigue per cui esso 

resta perfettamente determinato quando siano già stabiliti V e n, oppure o e q, oppure V, S, o e t. 

Molto spesso può tuttavia essere utile, per fini agronomici oltre che di progettazione, calcolare 

direttamente v. In tal caso si dovrà principalmente tener conto di tre fattori: terreno, pianta, 

metodo di irrigazione.  

Il principio è il seguente: tenendo conto delle perdite di acqua dei metodo irriguo, si distribuisce 

un volume (v) tale da riportare mediamente alla CC (Capacità di Campo) lo strato di terreno 

maggiormente interessato dalle radici delle piante. Se u (% terreno secco) è l'umidità del terreno 

al momento dell'intervento, c (% terreno secco) è la CC, ρa è la massa volumica dei terreno, h 

(metri) è la profondità dello strato bagnato,  

avremo: v = h* ρa*(c-u)*10.000/100 = h* ρa*(c-u)*1.00 (m3/ha). 

 

Esempio. Si abbia un terreno con le seguenti caratteristiche: CC = 26%, CA = 10%, ρa = 

1,45; si voglia intervenire al 50% Ad (Acqua disponibile) bagnando 30 cm di profondità:  

Quanto è il volume da distribuire?   v = 0,30*1,45*(26-10) *100 = 348 m3/ha, il che 

equivale a dire 34,8 mm. 

 

In effetti, con metodi di irrigazione che non permettono perdite troppo consistenti (es. irrigazione 

per aspersione) sono comuni valori di v oscillanti da 20 min (terreni sciolti e/o radici superficiali) 

a 60 min (t. ad elevata capacità di trattenuta e/o radici profonde). 

Come regola generale, a parità di altre condizioni, v piccolo significa anche che gli interventi 

devono essere più frequenti (turno breve). 
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Per altri metodi irrigui come l'infiltrazione, lo scorrimento superficiale e la sommersione, i criteri 

prevalenti nella quantificazione di v sono di origine diversa da quello sopra ricordato. Il valore 

minimo di v, ad esempio, può essere imposto dalla esigenza di fare arrivare l'acqua su tutto 

l'appezzamento. 

Se il metodo irriguo presenta perdite, ad esempio, dei 20%, il v corretto si ottiene nel modo 

seguente v = 38,4 /(1-0,2) = 4,35 m3/ha. 

Il volume irriguo (v), quindi, corrisponde alla quantità di acqua distribuita per ogni intervento e 

deve coincidere con il valore della Riserva Facilmente Utilizzabile (R.F.U.) (Fig. 2.3) che 

rappresenta la quantità d'acqua esaurita la quale le piante devono compiere sforzi ad elevato 

dispendio energetico per assumere umidità dal terreno. 

 

Figura 2.3 Rappresentazione schematica della disponibiltà idrica n un tereno 

 

La R.F.U. e pertanto il v dipendono principalmente dal tipo di terreno ed in particolare dalla 

frazione colloidale dello stesso. Il calcolo del v richiede necessariamente la conoscenza dei 

seguenti parametri ricavabili da analisi specifiche condotte su campioni di terreno:  

• Capacità idrica di Campo (C.C.); 

• Coefficiente di Avvizzimento (C.A.); 

• Tessitura. 

Si ricorda che la Capacità Idrica di Campo indica la quantità massima di acqua che può essere 

trattenuta dal terreno; il Coefficiente di Avvizzimento esprime la quantità di acqua nel terreno 

che non può essere assorbita dalle piante. 

Tenendo presente che, in definitiva tra questi due limiti è compresa l'acqua disponibile per le 

colture, posso calcolare v anche come segue: 

v = 0,04 x (C.C. - C.A.) x h x densità del terreno dove, “0,04” è un coefficiente moltiplicativo per 

calcolare la R.F.U. nell'ambito di una profondità di 40 cm, profilo nel quale è massimo 

l'assorbimento di acqua. 

 9



h = indica la profondità raggiunta dall'apparato radicale (es.: 2xd) espressa in cm fino ad un 

valore massimo di 60 cm, in cui d rappresenta l'età della pianta in giorni dall'emergenza. In 

definitiva dunque, dal 30' giorno successivo all'emergenza in poi, h è sempre uguale a 60. 

Per la densità del terreno si possono considerare i seguenti valori: 

1,2 per terreni argillosi e di medio impasto;  

1,4 per terreni sabbiosi;  

1,1 per terreni torbosi. 

 

Esempio di calcolo del Volume Irriguo v 

Da analisi laboratorio: C.C. = 29,9% 

C.A. = 17,5% 

Tessitura = argilloso 

v = 0,04 x (29,9 - 17,5) x 60 x 1,2   v = 35,7 mm 

 

Ad ogni intervento condotto dopo il 30' giorno dalla emergenza della coltura devono dunque 

essere apportati, in questo caso, 35,7 mm. Il volume va opportunamente maggiorato sulla base 

delle perdite prevedibili in relazione al metodo irriguo adottato. 

 

Esercizio: In un terreno di superficie un ettaro con densità di 1.2, si è rilevata una umidità 

pari al 21% in uno strato di terreno di 50 cm. 

Quante tonnellate di acqua sono necessarie per portare questo strato alla capacità di campo 

pari ad una umidità del 30%? 

Densità terreno = 1,2 t m-3 

Umidità iniziale = 21% 

Umidità alla C.C. = 30% 

Strato di terreno = 50 cm 

Quante t di acqua sono necessarie per portare lo strato all’ umidità di C.C. del 30%? 

Q = 0.5 * 10000 * 1.2* (30-21)/100   Q = 540 t = 540 m3 di acqua 

 

2.3.2 Momento di intervento 

La scelta dei momento in cui è più opportuno eseguire l'adacquata rappresenta un problema di 

notevole interesse tecnico ed economico; ritardare troppo l'intervento può infatti significare la 

rinuncia a tutto o a parte dei beneficio conseguibile con la irrigazione, mentre un'adacquata 

eseguita su terreno già sufficientemente provvisto di acqua comporta perlomeno un aggravio 

ingiustificato dei costi di produzione. 

In pratica questa scelta presenta aspetti nettamente diversi a seconda che l'irrigazione abbia 

carattere individuale o collettivo con turni prestabiliti. 

Nell'irrigazione individuale ed in quella collettiva con dispensa dell'acqua alla domanda spetta al 

tecnico agricolo stabilire quando è il momento di irrigare. In proposito si possono indicare tre 

gruppi di criteri che possono permettere una tale stima prendendo in considerazione o l'umidità 

dei terreno o lo stato idrico della pianta o il bilancio idrico. 
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In linea generale la determinazione del momento di intervento può derivare da criteri di tipo 

fisiologico (sintomi sulla coltura), idropedologico (umidometro a neutroni, umidometro a 

resistenza elettrica, stufa, tensiometro) ed agrometeorologico (Fig. 2.4). 

 

Figura 2.4 Stazione meteorologica 

 

Nell'ambito di quest’ultimo tipo, un metodo utilizzabile è quello del deficit idrico calcolato sulla 

base della evapotraspirazione massima (ETM) cumulata. 

Deficit idrico = E.T.M. - precipitazioni 

Le perdite di acqua per evaporazione dal suolo e per traspirazione della pianta vengono stimate 

attraverso il rilievo giornaliero dei millimetri di acqua evaporati da una vasca evaporimetrica 

standard (evaporimetro di classe A). 

La quantità di acqua corrispondente all'E.T.M. viene calcolata secondo la seguente formula: 

E.T.M. = E x 0,8 x kc 

dove: 

E = evaporato giornaliero da evaporimetro 

0,8 = coefficiente fisso di conversione 

kc = coefficiente colturale 

I coefficienti colturali (Tab. 2.2 a-b-c-d) vengono applicati in quanto le esigenze idriche di una 

coltura variano in relazione allo stadio di sviluppo. 
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Tabella 2.2 Coefficienti colturali di bietola, girasole, soia e mais. 

 
 

I valori dell'E.T.M. giornaliera si sommano progressivamente a partire dall'ultimo evento piovoso 

che abbia riportato il terreno alla C.C. e l'irrigazione viene condotta quando la sommatoria dei 

Deficit Idrico raggiunge il v stabilito per quel terreno. 

Nel computo occorre tener conto che sono ritenute utili solo le precipitazioni che superano i 10 

mm nelle 24 ore. 

Qualora un evento piovoso determinasse una sommatoria inferiore a zero, la stessa deve essere 

considerata uguale a zero. 

 

I criteri basati sull'umidità del terreno fanno ricorso a quegli strumenti, già ricordati in 

precedenza, che sono in grado di misurare direttamente la tensione dell'acqua o che ne 

permettono la individuazione attraverso la misura dell’umidità. Per gran parte delle colture di 

pieno campo (es. cereali, bietole, girasole) e con determinazioni eseguite alla profondità di 15–25 

cm è buona norma eseguire l'intervento allorché nel terreno è rimasto il 40–50% dell'Adm 

(Acqua disponibile massima) (-0,4% -0,6 MPa). Per piante molto giovani però, e per colture 

orticole come cetriolo, zucchino, melanzana, insalate, ecc. è necessario intervenire molto prima 

(poco al di sotto della CC, con -0,07% -0,1 MPa). Per altre invece, come pomodoro, peperone, è 

consigliabile non scendere sotto il 60–70% dell'Adm. 

I criteri basati sull’esame della pianta sono numerosi ma meno conosciuti dei precedenti. Alcuni 

di questi si propongono di valutare lo stato idrico della coltura mediante l'esame dei grado di 

apertura degli stomi: gli stomi si chiudono quando la pianta soffre la siccità. 

I criteri basati sul bilancio idrico richiedono un vero e proprio aggiornamento periodico dei 

bilancio stesso: si esegue l'adacquata quando il terreno ha perso un quantitativo di acqua che si 

giudica non opportuno superare. 

Il metodo empirico messo in atto molto spesso dall'agricoltore per stabilire il momento di 

intervento irriguo riassume le osservazioni sommarie, senza l'ausilio di strumenti, eseguite sul 

terreno, sulla coltura e sull'andamento pluviometrico. L’adacquata viene eseguita quando il 

terreno è piuttosto secco in superficie, le piante manifestano afflosciamenti od accartocciamenti 

fogliari non solo nelle ore più calde, il cielo è sereno e l'ultima pioggia è caduta ormai da molti 

giorni. Trattasi evidentemente di un criterio poco rigoroso ma che raggiunge risultati apprezzabili 
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se applicato da persona capace e che conosce a fondo l'ambiente in cui opera. La molteplicità 

delle osservazioni supplisce talora egregiamente alla modesta precisione di ciascuna di esse. 

La scelta dei momento di intervento diventa particolarmente importante allorché la coltura sta 

attraversando il cosiddetto "periodo critico per l’acqua". Per periodo critico (p.c.), con 

riferimento alle disponibilità di acqua, si intende una fase del ciclo colturale in cui una troppo 

debole disponibilità idrica comporta danni produttivi (effetti negativi sulla resa e/o sulla qualità 

dei prodotti) assai superiori a quelli che si sarebbero avuti se lo stesso fenomeno si fosse 

verificato in altro periodo. Il p.c. può essere originato da motivi di ordine agronomico (es. 

attecchimento di piantine trapiantate, necessità di nascite regolari) o biologico (uno stress che si 

verifichi durante la fecondazione può compromettere l'ottenimento dei frutti) o parassitario. Per 

le piante erbacee a fioritura contemporanea (es. mais, sorgo) il p.c. corrisponde all'incirca con 

l'emissione delle inflorescenze; per le colture arboree si può talora parlare anche di un p.c. 

coincidente con la fase di massimo accrescimento dei frutti. Per altre specie (es. pomodoro, 

peperone, zucchino), con fioritura scalare, non è possibile parlare di un limitato p.c. della coltura. 

 

2.3.3 Distribuzione dei consumi irrigui 

Le variabile irrigue finora ricordate e, in particolare V ed i, forniscono indicazioni importanti ma 

non esaurienti ai fini della progettazione di un impianto di irrigazione e della programmazione 

dei suo funzionamento. Un ulteriore contributo viene apportato dalla conoscenza della 

distribuzione dei consumi di acqua durante la stagione irrigua e in particolare della cosiddetta 

"dotazione di punta". 

La dotazione di punta corrisponde ai corpo d'acqua di cui abbisogna l'azienda nel periodo 

dell'anno in cui l'indice di consumo è massimo (periodo di punta). La rete irrigua deve essere 

dimensionata sulla base di tale dotazione. 

In effetti la individuazione, della dotazione di punta e dei periodo di punta non costituisce un 

problema a se stante essendo parte del problema più generale relativo alla ricerca dell'andamento 

caratterizzante i consumi irrigui durante la stagione. In linea di massima esso appare risolvibile 

con gli stessi metodi ricordati per la ricerca di V, ma applicati per brevi periodi successivi (es. 

ogni 15–20 giorni) alle singole colture. Una volta stimato il fabbisogno di acqua irrigua per ogni 

coltura e per ciascun periodo, e relativamente facile costruire un diagramma valido per un 

ordinamento colturale prescelto. 

 

2.3.4 Metodi di irrigazione (m.i.) 

Per m.i. si intendono le modalità con cui l'acqua irrigua viene somministrata alle colture. 

Anche se esistono numerose sfumature intermedie ed una certa confusione circa la terminologia, i 

m.i. possono essere classificati nel modo seguente: per sommersione, per scorrimento, per 

infiltrazione laterale, per infiltrazione localizzata, per subirrigazione, per aspersione. 

I metodi per sommersione, scorrimento e infiltrazione richiedono generalmente una particolare 

sistemazione dei terreno che prende il nome di "sistemazione irrigua" Anche se le sistemazioni 
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irrigue sono variamente concepite, possiedono degli elementi in comune che sono: le superfici 

coltivate, le adacquatrici, le scoline e gli eventuali arginelli. 

La scelta dei m.i. rappresenta un aspetto importantissimo di tutta la problematica irrigua. Da essa 

dipende, più della resa produttiva, la convenienza economica dei l'irrigazione. Si tratta di una 

scelta influenzata da numerosi fattori come: terreno (topografia, stratigrafia, grana, struttura, 

ecc.), clima (regime pluviometrico, ventosità, temperatura), acqua a disposizione (quantità, corpo 

d'acqua, qualità), tipi di coltura, azienda (ampiezza, organizzazione, disponibilità e tipo di 

manodopera, disponibilità di capitali), eccetera. 

 

2.3.5 Irrigazione per sommersione (I.S.) 

Con la I.S. il terreno viene ricoperto da uno strato di acqua più o meno spesso ed in modo più o 

meno duraturo; l'acqua penetra dunque abbondantemente nei suolo con movimento verticale (Fig. 

2.5). E’ il metodo di irrigazione tipico delle risaie e richiede, oltre che un terreno 

sufficientemente impermeabile (o una falda ipodermica), anche superfici pianeggianti o di 

possibile ed economica livellazione almeno per settori. 

 

Figura 2.5 Irrigazione per sommersione nella coltivazione dei riso: a sinistra panoramica di una risaia, a destra riso 
all’inizio della maturazione in terreno sommerso. 

Nelle province piemontesi e lombarde la sistemazione prevalente (fig. 2.6) prevede grandi 

appezzamenti che contengono un certo numero di camere, a loro volta suddivise in prose. Gli 

appezzamenti sono affiancati da una strada di servizio e contornati da argini detti ripe. 

 

 

 

 

 

 

Figura 2.6 Planimetria di un appezzamento a risaia dei 
verceliese: 1) caldana; 2) camere o scomparti; 3) 
ripe; 4) arginelli; 5) solchi acquai; 6) bocchetta; 7) 
prose (particolare). Da Luppi e Finassi. 
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Le camere (2–10 ha) sono contornate da arginelli e solcate longitudinalmente da solchi acquai 

profondi 20 cm collegati fra loro da altri solchi trasversali un po' più profondi. I solchi 

longitudinali delimitano le prose larghe 12–20 m, ricevono l'acqua da un’adacquatrice di testata e 

la immettono nelle prose. Spesso le camere sono posizionate a quote diverse (sia pure di poco) e 

poste in comunicazione attraverso bocchette (camere dipendenti) e vengono irrigati in 

successione partendo da quelle a quota più elevata. 

Nel Delta del Po i bacini irrigui aziendali(10–30 ha) sono contornati da argini e serviti da strade 

e adacquatrici. All'interno (quando non sia presente il drenaggio tubolare) profonde scoline 

delimitano appezzamenti larghi 30–50 m serviti da un solco adacquatore longitudinale di 

mezzerie profonde 30 cm (detto gambino). Gli appezzamenti sono serviti direttamente dalle 

adacquatrici di testata con l'ausilio dei gambini e delle scoline (o dei dreni sotterranei). 

Abbastanza spesso, soprattutto nelle zone pedemontane, viene fatta passare l’acqua attraverso un 

percorso sinuoso (caldana) allo scopo di portarla alla temperatura ambiente. Tranne che nei 

cosiddetti periodi di "asciutta" lo strato di acqua ricopre permanentemente gli appezzamenti 

coltivati a riso. 

I corpi d'acqua impiegati nei vari ambienti sono tutt'altro che costanti, ma sono sempre molto 

abbondanti. Le perdite di acqua sono elevate. 

Per i frutteti, specie nel Meridione e nelle Isole, si usa un I.S. parziale: attorno ai pedali delle 

piante si scavano delle conche che vengono periodicamente riempite d'acqua con l'ausilio di tubi 

mobili o di solchetti adacquatori. In qualche caso si lascia un anello di terra vicino al tronco della 

pianta per diminuire i pericoli di marciumi al colletto e quindi ci si avvicina molto al metodo 

irriguo per infiltrazione. 

 

2.3.6 Irrigazione per scorrimento (I.Sc.) 

Nell'I.Sc. un velo liquido scorre continuamente su tutta la superficie dei terreno durante le 

adacquate. 

Le sistemazioni irrigue adatte per lo scorrimento sono principalmente le seguenti: ala doppia, ala 

semplice, spianata, campoletto; tutte richiedono pendenze abbastanza accentuate delle superfici 

irrigate: 0,5–1% per percorsi lunghi dell'acqua e terreni poco permeabili, 2–4% per percorsi brevi 

su substrati sciolti o ricchi di scheletro. 

L'ala doppia (Fig. 2.7a) era la sistemazione tipica delle marcite lombarde che venivano irrigate in 

modo continuo durante l'inverno (i. termica) ed in modo discontinuo in estate (i. umettante). Da 

un'adacquatrice di testata l'acqua arrivava ad un'adacquatrice più piccola posta lungo la linea di 

colmo di un campetto ed in grado di servire, per tracimazione, i due appezzamenti (ali) che si 

trovano ai lati della stessa. Al lato opposto dell'adacquatore era posta una scolina che riceveva 

l'acqua non penetrata nel terreno e la convogliava verso una nuova adacquatrice che serviva altri 

appezzamenti. La sistemazione è costosa e quindi permanente. Oggi è quasi dei tutto scomparsa. 

L'ala semplice (Fig. 2.7.b) è una sistemazione simile alla precedente anche per quanto concerne 

scopi e funzionalità. Si adatta però meglio in terreni con pendenza naturale superiore (24%). Le 
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ali sono sistemate in "parallelo" alle curve di livello e lo scorrimento dell'acqua avviene in una 

sola direzione. 

L’ala spianata (Fig. 2.7.c) è caratterizzata da un appezzamento rettangolare, piuttosto stretto, che 

riceve acqua solo da uno dei lati minori ed è contornato da un arginello che può avere anche 

carattere temporaneo. Possiede una sola pendenza longitudinale e richiede spostamenti di terra 

relativamente modesti. 

 

 

Figura 2.7 Alcune sistemazioni adottate per II.Sc. 

 

Le adacquate vengono eseguite in modo discontinuo e la immissione dell'acqua sulla spianata 

viene interrotta quando il velo liquido ha percorso circa l'80% della lunghezza dell'appezzamento. 

La disponibilità di alcune moderne macchine operatrici ha conferito alla spianata il carattere di 

sistemazione temporanea che può essere eseguita ogni anno su terreni che possiedano la 

necessaria pendenza longitudinale. Queste macchine infatti sono in grado, con un solo passaggio, 

di livellare il terreno e di formare arginelli longitudinali distanti 3–4 m l'uno dall'altro (Fig. 2.7). 

Il campoletto (Fig. 2.7.d) è una sistemazione irrigua molto simile alla precedente ma che presenta 

le seguenti caratteristiche differenziali: maggior larghezza degli appezzamenti, presa di acqua 

anche laterale, superficie modellata per favorire la uniforme distribuzione dell'acqua. 
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L’I.Sc. può essere eseguita anche su terreni con pendenze fino al 20% ricorrendo alla 

sistemazione per fossatelli orizzontali. Una adacquatrice di testata posta a monte, fornisce l'acqua 

ad un'adacquatrice che scende a valle e dalla quale si dipartono, a spina di pesce, dei fossatelli 

con andamento in quota. La tracimazione dei fossatelli permette di irrigare fasce irregolari di 

terreno, più o meno larghe a seconda della pendenza naturale. 

L'I.Sc. intesa in senso tradizionale, viene effettuata soprattutto sui prati irrigui che richiedono 

elevati quantitativi di acqua, proteggono il terreno dall'erosione, non soffrono per la frequente 

bagnatura della zona dei colletto. Altre colture, come ad esempio il mais e talune orticole, si 

rivelano un po' meno adatte. In genere sono richiesti corpi d'acqua molto alti, v di 800–1200 

m3/ha e V altissimi soprattutto per i prati. Le forti perdite per percolazione e scorrimenti 

superficiale conferiscono all'I.Sc. tradizionale una bassa efficienza dell'acqua impiegata. Aspetti 

favorevoli sono legati al modesto costo di distribuzione, alla rapida esecuzione dell'adacquata ed 

al risparmio energetico. 

2.3.7 Irrigazione per infiltrazione laterale (I.l.) 

Con l’I.l. l'acqua viene immessa in solchi di appropriate dimensioni e fittezza, e arriva alle radici 

delle piante sia con movimento verticale di penetrazione nel terreno che con moto laterale di 

infiltrazione attraverso le pareti dei solchi stessi. L'immissione si ottiene tramite derivazioni da 

un'adacquatrice trasversale di testata, a volte sostituita da un tubo opportunamente forato. 

La sistemazione richiesta è molto spesso di tipo temporaneo (Fig. 2.8.a) e consiste nella 

formazione di solchetti fra le file delle piante; per il mais, ad esempio, possono servire i solchi 

creati con la rincalzatura. Per le colture arboree i solchi possono avere anche carattere 

permanente o semi-permanente. Per colture seminate a spaglio od in file molto strette si può 

ricorrere alla formazione di canaletti o porche (Fig. 2.8.b) paralleli, più grandi e più distanziati 

dei solchi precedentemente indicati per le colture erbacee. 

 

Figura 2.8 Irrigazione per infiltrazione laterale. 

 

L'I.l. è diffusa in ambienti con modeste disponibilità idriche perché richiede corpi d'acqua 

relativamente piccoli; può aggirarsi sui 50-60 mm. L’entità delle perdite è abbastanza contenuta 
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ma dipende molto dalla lunghezza dei solchi. più essi sono corti più facile risulta regolare una 

distribuzione uniforme dell'acqua e contenere le perdite. 

 

2.3.8 Irrigazione per infiltrazione localizzata in pressione. Microirrigazione 

La microirrigazione rappresenta una delle proposte più moderne della tecnica irrigua. Essa 

permette l'arrivo di acqua sul terreno attraverso degli ugelli distributori inseriti in tubazioni 

(normalmente in materia plastica) a loro volta installate sulla superficie del suolo parallelamente 

alle file delle piante da irrigare oppure sospese ad un certa altezza da terra. 

La realizzazione più conosciuta di microirrigazione è chiamata anche irrigazione a goccia. 

l'acqua si trova nei tubi a pressione molto bassa (0,5–3 atm) ed esce attraverso gocciolatori aventi 

una portata modestissima (2–7 l/ora) la cui fittezza è tale da non superare generalmente 1 mm di 

erogazione oraria; in tal modo, per fornire una sufficiente quantità di acqua alle piante è 

necessario prolungare molto l'orario di distribuzione che, al limite, può essere anche quasi 

continuo (Fig. 2.9). 

 

Figura 2.9 Esempio schematico di impianto di irrigazione a goccia in un arboreto. 1: condotta principale; 2: 
condotta secondaria; 3: ala disperdente. Per ogni pianta sono stati collocati quattro gocciolatori. A tratteggio 
è indicata l'area bagnata. 

 

I vantaggi che vengono riconosciuti a questo sistema sono numerosi: 

a) notevole risparmio di acqua in quanto le perdite (non ultime quelle per evaporazione, cosi 

importanti nei Paesi caldi) sono ridotte al minimo; 

b) fenomeni erosivi e di costipamento, legati all'intervento irriguo, praticamente inesistenti; 

c) l'impiego di acque salse risulta più facile che per altri metodi irrigui perché il continuo 

movimento dell'acqua verso il basso evita l’accumulo della salsedine in superficie; 
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d) nelle zone vicino agli ugelli l'umidità dei terreno è costantemente elevata e non soggetta 

agli sbalzi caratteristici di altri interventi irrigui; 

e) si presta bene per irrigare colture pacciamate, per la fertirrigazione e per distribuire 

antiparassitari al terreno; 

f) l'intervento irriguo può essere automatizzato e, comunque, non richiede praticamente 

manodopera e comporta un consumo di energia relativamente modesto; 

g) il costo di impianto è inferiore a quello richiesto da certi metodi con prestazioni 

alternative (es. impianto fisso di irrigazione a pioggia). Quest'ultimo motivo sembra tuttavia 

valido solo per le colture arboree che, per la elevata distanza tra le file, richiedono una minore 

quantità di tubi rispetto, ad esempio, alle colture sarchiate. 

Per contro, gli inconvenienti maggiori sembrano essere i seguenti: 

a) possibile occlusione dei gocciolatori; 

b) ingombro dei tubi stesi in superficie o sospesi fra la vegetazione aerea; 

c) mancanza di uniformità di bagnatura dei terreno, soprattutto con gocciolatori radi (con 

piante ancora piccole questo aspetto può anche essere un vantaggio in quanto permette di 

risparmiare acqua bagnando solo la zona dove sono concentrati gli apparati radicali); 

d) possibilità che si creino concentrazioni saline dannose ai limiti della zona umida; 

e) sviluppo di parassiti nelle aree vicine ai gocciolatori e quindi con umidità superiore alla 

CC; 

f) scarsa adattabilità alla irrigazione turnata caratteristica e a maggioranza dei nostri 

comprensori irrigui. 

Soluzioni molto vicine a quelle dell'irrigazione a goccia, sempre inquadrabili nella I.l.p., sono 

quelle che propongono di usare dei piccoli spruzzatori al posto dei gocciolatori. Gli spruzzatori 

possono essere variamente concepiti, ma hanno in comune la caratteristica di funzionare a bassa 

pressione e di bagnare sempre un'area limitata di terreno tutt'intorno (da poche decine di cm a 

qualche m). L’intensità di erogazione è però superiore a quella dei gocciolatori e ciò consente di 

evitare occlusioni, di abbreviare l'orario, di meglio adattarsi alla i. turnata. Si tratta chiaramente di 

un sistema intermedio fra l'i. a goccia e la i. a pioggia. 

Al momento attuale la microirrigazione registra una netta affermazione nei frutteti, nelle serre, 

per le colture orticole e floricole. 

 

2.3.9 Irrigazione ipogea o subirrigazione (S.b.) 

Per S.b. si intende l'apporto di acqua irrigua alle piante per via ipogea. Essa può essere 

fondamentalmente realizzata in due modi: 

a) impinguamento della falda freatica; 

b) distribuzione localizzata attraverso tubi sotterranei. 
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L’innalzamento della falda rappresenta un sistema estensivo e poco costoso di S.b. e può essere 

attuato solo in condizioni favorevoli (es. falda non troppo profonda, strato impermeabile a 

moderata profondità e, in ogni caso, terreno piuttosto permeabile in superficie). L’obiettivo può 

essere raggiunto immettendo acqua nelle scoline durante l'estate o, più efficacemente, nei 

collettori dove scaricano i tubi dei drenaggio tubolare sotterraneo. 

La S.b. realizzata invece con tubazioni sotterranee è, in fondo, un sistema di I.l.p.: una rete di tubi 

è posta stabilmente ad una certa profondità nel terreno e, attraverso particolari gocciolatori, 

apporta acqua direttamente nella zona degli apparati radicali. I principali vantaggi legati a questo 

tipo di S.b. sono i seguenti: è completamente automatizzabile, non intralcia le operazioni eseguite 

in superficie, non comporta perdite di acqua per evaporazione. Per contro essa presenta un 

elevato costo di impianto, intralcia le arature profonde, comporta elevate perdite di acqua per 

percolazione profonda se i tubi non vengono sistemati molto vicini alla superficie. 

 

2.3.10 Irrigazione per aspersione o irrigazione a pioggia (I.p.) 

Con l'I.p. l'acqua arriva sul campo attraverso apposite apparecchiature che permettono di simulare 

la pioggia naturale. Gli elementi fondamentali di un impianto di I.p. sono dunque i seguenti: una 

rete di tubi che trasportano l'acqua da un pozzo, canale o bacino fino agli irrigatori, uno o più 

irrigatori che distribuiscono l'acqua sull'appezzamento, un gruppo motore–pompa per la 

immissione dell'acqua stessa nei tubi sotto pressione. 

Si distinguono: impianti fissi, mobili e semifissi.  

Negli impianti fissi (a rete di tubi serve l'intera azienda e non viene mai rimossa per tutta la sua 

durata; essa è generalmente interrata a 0,5–1 m di profondità, ma può essere anche installata in 

superficie oppure ad una certa altezza dei suolo. Sulle tubazioni che arrivano agli appezzamenti 

sono posti degli idranti che permettono l'attacco degli irrigatori. Questi ultimi possono essere 

installati in maniera permanente oppure spostati, di volta in volta, nelle zone che ricevono 

l'adacquata. L'impianto fisso richiede una forte spesa iniziale di investimento, ma per contro, 

impiega pochissima manodopera per il funzionamento e può anche essere del tutto automatizzato. 

Nell'impianto completamente mobile (Fig. 2.10) l'intera dotazione di tubi può essere spostata, 

all'occorrenza, nei vari appezzamenti dell'azienda. In questo caso le spese di investimento sono 

molto minori ma il funzionamento dell'impianto richiede il periodico spostamento delle tubazioni 

e degli irrigatori con conseguente abbondante impiego di manodopera. Alcune proposte, più o 

meno recenti, hanno cercato di eliminare quest'ultimo inconveniente che appare molto grave 

soprattutto per le più diffuse colture erbacee estive di pieno campo. Si ricorda, innanzitutto, la 

possibilità di inserire direttamente l'irrigatore e la pompa su un trattore che si muove lungo il lato 

maggiore dell'appezzamento fiancheggiato da un canale o dalla stessa scolina nella quale sia stata 

immessa l'acqua. 

L’impianto semifisso è caratterizzato da una rete di tubi fissi che portano generalmente l'acqua 

alle testate degli appezzamenti e da ali piovane mobili. Le ali mobili vengono spostate di volta in 

volta sugli appezzamenti da irrigare. 
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Figura 2.10 Esempio di impianto mobile di irrigazione a pioggia. La tubazione che porta gli irrigatori viene spostata 
da un appezzamento all'altro dopo ogni adacquata, mentre la condotta principale viene rimossa dopo aver 
irrigato un gruppo di appezzamenti, oppure soltanto a fine stagione. 

 

A seconda della pressione all'irrigatore gli impianti possono essere: a bassa pressione (meno di 3 

bar), a media pressione (3–5 bar), ad alta pressione (5–7 o più bar). In base all'intensità oraria di 

erogazione si distinguono: irrigatori a pioggia lenta (1–5 mm/ora), irrigatori a media intensità di 

pioggia (5–7 mm/ora) ed a pioggia intensa (10–15 mm/ora). 

Gli irrigatori possono essere di varia concezione, ma i più comuni sono formati da un condotto di 

lancio girevole attorno ad un asse verticale e capace di lanciare un getto d'acqua opportunamente 

frantumato. Ciascun irrigatore copre perciò, normalmente, un'area circolare (in assenza di vento e 

con terreno in piano) più o meno ampia a seconda dei tipo. Si distinguono infatti anche irrigatori 

a lunga gittata (40–70 m), a media gittata (20–40 m) ed a corta gittata (meno di 20 m). 

Per le piante arboree si può parlare anche di una irrigazione sottochioma (eseguita con getti tesi, 

circa 150 rispetto alla orizzontale) e di una irrigazione soprachioma (Fig. 2.11). Nel primo caso 

si usano irrigatori a pioggia lenta ed a media o corta gittata; in tali condizioni l'interferenza dei 

vento sulla uniformità di distribuzione è limitata. 

 

 

Figura 2.11 Irrigazione a pioggia soprachioma. 
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L'I.p. si adatta molto bene a quelle aziende che attuano una irrigazione solo saltuaria (di 

soccorso) limitata a quelle colture che soffrirebbero particolarmente per la carenza di acqua in un 

certo periodo. Un impianto mobile può talora servire egregiamente allo scopo anche se di limitata 

capacità di lavoro. Un altro pregio importante della I.p. è dovuto alla sua possibilità di essere 

impiegata anche in terreni in declivio o accidentati o comunque non livellati. Essa inoltre non 

richiede un'apposita sistemazione dei terreno e per prevenire eventuali danni da ristagno o da 

ruscellamento, che potrebbero verificarsi con elevate intensità di pioggia, bastano le normali 

sistemazioni messe in atto per la regimazione delle acque in eccesso. L’I.p. permette un notevole 

risparmio di acqua, rispetto ai più diffusi metodi di irrigazione, soprattutto nei terreni sabbiosi e 

argillosi crepacciati; ciò è dovuto al trasporto di acqua entro tubi anziché in canali a cielo aperto, 

alle minori perdite per percolazione e scorrimento, e ad un migliore dosaggio di V. 

Con la I.p. si può facilmente intervenire anche per aiutare la germinazione o per favorire l'azione 

degli erbicidi distribuiti sul terreno. Si possono utilizzare corpi d'acqua relativamente modesti (1–

20 l/sec) e realizzare v anche molto bassi (es. 20–30 mm). 

L’I.p. si presta molto bene per attuare la fertirrigazione e, in qualche caso (bassa pressione) per 

l'irrigazione termica dei fruttiferi. L’intralcio per il movimento delle macchine è quasi sempre 

modesto. 

L’uniformità di distribuzione dell'acqua non è sempre superiore a quella di altri metodi; essa è 

infatti molto influenzata dallo schema di avanzamento degli irrigatori (es. in quadrato, a 

quinconce), dalla loro distanza (0,5–0,7 della gittata), dalle caratteristiche dell'irrigatore (grado di 

frantumazione dei getto, bagnatura di una superficie circolare o quadrata o per settori, ecc.), dal 

tipo di vegetazione (le foglie possono convogliare l'acqua più in certi punti che in altri), dalla 

pendenza dei terreno e dalla velocità del vento. 

Al momento attuale la crescente carenza di manodopera agricola e l'esigenza di ridurre i costi di 

produzione inducono a guardare con interesse agli impianti fissi per le colture di pregio ed agli 

impianti mobili automatizzati per le colture erbacee di pieno campo. 

Le grandi macchine per l’I.p. 

La ricerca di soluzioni alternative all'impianto fisso di irrigazione a pioggia (costoso per le 

colture erbacee di pieno campo) ed a quelli semifissi e mobili (esigenti in fatto di manodopera) ha 

favorito la comparsa, e talora l'affermazione delle cosiddette "grandi macchine". 

Gli irrigatori giganti mobili sono caratterizzati da un movimento longitudinale, lungo gli 

appezzamenti, e dal fatto di essere alimentati da un tubo flessibile (in polietilene o in p.v.c. 

elastico rinforzato). Sono dotati di gittate variabili, a seconda dei tipi, da 25 a 70 m, e quindi 

possono bagnare con un solo passaggio una superficie rettangolare di larghezza utile pari a 40–

120 m (Fig. 2.12 e 2.13). Alcune soluzioni propongono di sostituire l'irrigatore unico con una 

barra orizzontale nebulizzatrice. 

Le ali traslanti con irrigatori portati dalle stesse, semoventi oppure no, dotate di un movimento 

continuo longitudinale rispetto all'appezzamento oppure spostabili meccanicamente dopo ogni 

adacquata, rappresentano da sempre uno degli obiettivi della irrigazione a pioggia. 
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Figura 2.12 Esempio di funzionamento di un irrigatore gigante mobile. In A il trattore svolge il tubo flessibile che 
poi sarà riavvolto dall'argano durante la bagnatura successivamente il trattore sposta la macchina in B dove 
ripete l'operazione sia a sinistra che a destra 

 

 

Figura 2.13 Irrigazione di un prato con irrigatore gigante mobile (foto Giovanardi). 

 

Le numerose soluzioni proposte (ali a traino su slitta, ali rotolanti, ecc.) non hanno mai raggiunto 

grossi risultati pratici nei nostri ambienti. Negli ultimi 20 anni però si è registrato un notevole 

interesse delle grandi aziende per le moderne soluzioni ad ali articolate. 

In molte aree irrigue del globo (USA, Spagna, Francia, Australia, ecc.) la loro diffusione è 

importante interessando nel complesso più di 4 milioni di ettari. Si distinguono due principali 

soluzioni: ali articolate ad avanzamento frontale (Rainger) e ali imperniate (Pivot). 

I Rainger (Fig. 2.14) sono costituiti da tubazioni articolate in elementi lunghi 40–50 m rinforzati 

mediante tralicci e poggianti (altezza 2–4 m) su torrini carrellati in grado di avanzare 

uniformemente nel senso longitudinale dell'appezzamento per mezzo di adeguati motori. Lo 

sviluppo delle condotte è generalmente notevole (200–800 m) e l'alimentazione idrica può 

avvenire in posizione mediana o da un estremo con derivazione dell'acqua da un canale o più 

raramente da idranti mediante tubazioni. 
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Figura 2.14 Irrigazione ad ala piovana seovente: Rainger 

 

Le superfici dominate sono in genere molto ampie (fino a 200 ha) e dipendono sia dallo sviluppo 

dell’impianto che dal fabbisogno irriguo delle colture. 

I Pivot (Fig. 2.15) sono pure costituiti, come nel caso precedente, da tubazioni articolate. In 

questo caso, però, queste ruotano intorno a un perno centrale in corrispondenza del quale è situata 

la presa d'acqua. Le unità irrigue sono quindi, di norma, circolari e, come nei caso precedente, 

sempre molto grandi. 

 

Figura 2.15 Ala aspergente di un Pivot, con irrigatori in funzione. 
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